
PRENDE LE DISTANZE

Gordon Brown. A differen-

za di Tony Blair non starà al

rimorchio dell’America di

Bush, paladino dell’unilate-

ralismo e dell’uso della for-

za militare, e per la prima visita
all’estero investediprimomini-
stro di Sua Maestà andrà non a
Washington ma a Berlino.
George W. Bush sapeva che
avrebberimpiantoBlair, suacru-
ciale spalla nella controversa
guerra inIraq,edèproprio quel-
lo che sta avvenendo: Brown
non è disposto a tenergli bordo-
ne con altrettanta solerzia, co-
me ha segnalato in modo mol-
to sottile uno dei ministri a lui
più vicini - Douglas Alexander -
con un discorso nella capitale
americana.

Nessuno strappo spettacolare,
anzi Brown ha tenuto a precisa-
re che nessuno potrà separare
Londra da Washington. Ma
Alexander - ministro per lo Svi-
luppoInternazionale-hainsisti-
to sulla necessità di un approc-
cio«multilateralistaenonunila-
terista» ai problemi del mondo.
«Nel ventesimo secolo - ha sot-
tolineato Alexander - un Paese
poteva essere spesso misurato
dalla sua capacità distruttiva.
Nelventunesimo secolo la forza
dovrebbe essere misurata dalla
capacità di costruire assieme. E
quindi dobbiamo formare nuo-

vealleanze,basatesuunacomu-
nanza di valori, non soltanto
per proteggerci dal mondo ma
per andare verso il mondo».
Ilministrohaanche insistito sul
tastochebisognaessere«coeren-
ti» nella difesa dei valori di fon-
do e sulla necessità di fare di più
contro la piaga della povertà e
contro lo spettro del cambia-
mentoclimatico.DowningStre-
ethamesso inchiarochequeste
parole non vanno interpretate
comeunacriticaall’amministra-
zione Bush o la fine della «Spe-
cial Relationship», la relazione
specialedel Regno Unitocongli
Stati Uniti, ma per il Guardian e
per il Times non ci sono dubbi:
Brown si è servito di Alexander
per mandare un «messaggio in
codice»sul fattocheilnuovogo-
verno di Sua Maestà non appro-
va le strategie poco o niente
multilateralista dell’attuale pre-
sidente americano e procede ad
unaprima importantemodifica
di tiro in politica estera rispetto

all’era Blair.
D’altronde lo stesso Brown, pur
confermando a più riprese «gli
impegni presi in Iraq», dove per
il momento le truppe britanni-
che resteranno, ha già messo in
risalto che in futuro il Regno
Unitononparteciperà adazioni
militari senza l’esplicitoconsen-
so dell’Onu che ieri per bocca
del suo segretario si è detto pre-
occupato della drammatica si-
tuazione a Baghdad.
A riprova che vuole riequilibra-
re lapoliticaesteradandounpe-
so maggiore all’Europa Brown
ha deciso di recarsi a Berlino per
il suoprimoviaggiofuoridaipa-
tri confini nei panni di primo
ministro. La visita è in program-
ma per lunedì prossimo. E non
sorprende che la Germania ab-
biaavuto lameglio sulla Francia
di Nicolas Sarkozy, vista con
qualche sospetto a Londra per i
suoi proclami a favore del «pa-
triottismo economico» (leggi
protezionismo).

OLTRE QUATTROCENTO gruppi affiliati.

Una penetrazione costante che tocca oggi i

quattro angoli del pianeta. Almeno diecimila

miliziani in servizio permanente nell’esercito

degli «shahid». Conti

correnti bancari, inte-

stati a intermediari di

comodo non ancora

identificati, su alcune tra le più
importanti piazze finanziarie
mondiali: da Hong Kong a Lon-
dra, da Vienna a Dubai a Kuala
Lumpur. Quanto poi alle dona-
zioni private a suo favore, conti-
nuanoe«largamente indisturba-
te». Iverticidella«Piovra»alsicu-
ro «probabilmente nell’area tri-
bale pachistana». La struttura
operativaricostruitaadogni livel-
lo di comando, al cui vertice c’è
l’astronascentedell’universoqia-
dista. Un uomo della vecchia
guardia, fedelissimo di Aymanal
Zawahri, e come lui egiziano:
Abu Al Yazid. Va letto dalla pri-
ma all’ultima parola, il rapporto
dell’intelligence americana su Al
Qaeda sei anni dopo l’11 settem-
bre. Va letto con attenzione e in-
quietudine perché spiega, con
doviziadi particolari, il perché di
un’affermazione grave. Ango-
sciante: «Al Qaeda è oggi nella
migliore condizione per attacca-
re l’Occidente». Va letto con at-
tenzione, quel rapporto. Perché
spiega il fallimento della guerra
preventiva. Il fallimento in Iraq.
Non solo una «trincea» jihadi-
sta: l’Iraq è oggi divenuto per Al
Qaeda molto di più: il più pro-
duttivo, e «prolifico», campo di
addestramento-reclutamento
per nuove generazioni di ka-
mikaze. Che in Iraq si formano
per essere poi - avverte il rappor-
to - dislocati nel resto del Medio
Oriente (Libano e Palestina in
particolare)edoraancheinEuro-
paenegli StatiUniti.NegliUsa le
cellule qaediste sono state rico-
struite e Osama Bin Laden ha in-
dicato il loro capo. Si tratta di
un’altra figura chiave nella nuo-
va gerarchia di Al Qaeda: Adnan
ElShukrijuma,espertodicompu-
ter. È lui, secondo l’intelligence
americana, a tirare le fila del
«Manhattan Raid», il devastante
piano di attacco contro «il Gran-
de Satana» (che farà impallidire
l’attacco alle Torri Gemelle) evo-
cato due anni fa da Osama Bin
Laden. Resta lui, il «miliardario
del terrore», il nemico numero
uno dell’iper potenza mondiale:
ieri il Senato degli Stati Uniti ha
raddoppiato la taglia sulla testa

di Bin Laden portandola a 50 mi-
lioni di dollari per chiunque for-
nisca informazioniutiliper la sua
cattura o eliminazione. Votato
con 87 sì e un solo no, l’aumento
rientra in un emendamento pro-
posto dal senatore democratico
ByronDorganaunalegge federa-
le che fissa a un massimo di 25
milionididollari letagliesui ricer-
cati, a menoche unacifra diversa
nonsiapersonalmenteautorizza-
tadal segretariodiStato:è luiolei
a determinare una ricompensa
maggiore se «necessaria per com-
battere il terrorismo o difendere
lanazionecontroattacchi terrori-
sti». L’emendamento passato al

Senato, oltre che richiedere al se-
gretario di Stato l’autorizzazione
per aumentare a 50 milioni di
dollari la taglia sulla testa del lea-
der di Al Qaeda, chiede inoltre al
responsabile della politica estera
e al segretario alla Difesa di pre-
sentare al Congresso ogni 90
giorni un rapporto sulla caccia a
Osama Bin Laden. Ma l’intelli-
genceamericananonsi fa illusio-
ni: il sistema di protezione triba-
le su cui può contareBin Ladenè
sempre stato a prova di infiltra-
zioni e di taglie. Le conclusioni a
cui giunge il rapporto rafforzano
il giudizio formulato un anno fa
da sedici agenzie di spionaggio
americane: laguerra inIraqhaac-
cresciuto il terrorismo diventan-
do la prima fonte di reclutamen-
to per una nuova generazione di
jihadisti.
Valettoconattenzione,quel rap-
porto.Perchéenumera i tentaco-
li sviluppatidalla«Piovra»qaedi-
sta inMedio Oriente: moltiplica-
ti, rispettoaseianni fa.Gruppiaf-
filiati alla «nuova Al Qaeda» so-
no operativi in Libano (Fatah al
Islam, leader Shaker Al Abbsi);
Giordania; Siria (Jund Al Sham e
Gruppo Tawhid), Egitto (l’ala
piùradicaledella JemaaAlIslami-
ya, leader Khalil Al Hakayma);
Arabia Saudita; Yemen. Una ra-
mificazionechesiestende, raffor-
zandosi, anche nel Nord Africa:
particolarmente significativa è la
presenza qaidista in Marocco e

ancor più in Algeria, dove agisce
«Al Qaeda nel Maghreb», capeg-
giata da Abu Musab Abel Wu-
dud. Il rapporto dell’intelligence
Usa segnala un altro fenomeno
inquietante,chesièandatosem-
pre più rafforzando negli ultimi
anni: quello della dispersione
del fenomeno terroristico. For-
matisi in Iraq, i mujihaddin fan-
no ritorno nei loro Paesi di origi-
ne (Medio Oriente, Nord Africa,
Europa) e questa migrazione di
jihadisti saldandosi con gruppi
estremisti localiproduce lanasci-
ta di altre formazioni divenute
parte integrante della nebulosa
di Al Qaeda: questi gruppi si «au-
tocreano», si autofinanziano (at-
traversoladrogao il trafficodiar-
mi), avviano la loro azione senza
contatti diretti con la vecchia
guardia per poi intessere rappor-
ti in un secondo momento. In
questo modo, il network qaidi-
stasièalimentatoeal tempostes-
so ha dato copertura con il suo
«marchio di origine» alla nuova
generazione di «terroristi fai da
te» particolarmente attiva in
Gran Bretagna. Ma «agenti euro-
pei» pronti a colpire sarebbero
oggi presenti anche in Francia,
Olanda, Spagna. «Vediamo più
attivitàdiaddestramento.Piùco-
municazioni.Piùdenaro.Le loro
attivitàaumentano».Cosìsi con-
clude il rapporto dell’intelligen-
ce americana. Al Qaeda è fra noi.
Sempre più forte.

Un ministro parla
per conto del
successore di Blair
e attacca
l’unilateralismo

Il Senato Usa raddoppia
la taglia su Bin Laden
Stanziati 50 milioni di dollari per chi favorirà la cattura
Kamikaze e soldi, così Al Qaeda è ritornata forte

BEIRUT Sottoposti a una nuova giornata di martellanti
bombardamenti dell’artiglieria governativa, i superstiti mili-
ziani di Fatah al-Islam asserragliati a Nahr al-Bared hanno ri-
sposto ieri a sorpresa con una pioggia di razzi Katiuscia che si
sono abbattuti su alcuni villaggi nei dintorni del campo pro-
fughipalestinesenelnorddelLibano,provocandoil ferimen-
to di due civili libanesi. E con il lancio di 11 Katiuscia da 107
mm,conunagittatadiunaventinadikm,ècresciuto il timo-
re di un’ estensione dei combattimenti in corso da ormai 55
giorninel campoprofughiallaperiferiadellacittàportuale di
Tripoli (91 km a nord di Beirut) e di un coinvolgimento della
popolazionedeivillaggi lungolacostasettentrionaledelLiba-
no.
Le condizioni di Kaled Kodr Eid e Khadigia Ahmad Eid, i due
civili feriti da uno dei razzi che hanno colpito ieri mattina la
località di Deir Aamar (10 km a est di Tripoli), non destano
tuttavia preoccupazione, mentre gli altri Katiuscia che - tra le
06:50 e le 12:00 locali - si sono abbattuti su Sahel Beit Hadar,
Sahel Aarqa, Al-Minia e Qaabrin (lungo l’autostrada per la Si-
ria) hanno gravemente danneggiato un’abitazione e distrut-
to due auto.

■ di Virginia Lori

La nebulosa qaidista
estende la sua
rete: oltre 400 i gruppi
affiliati, nuove cellule
in Europa e Usa

ROMA LasegretariadiStatoame-
ricana Condoleezza Rice sarà a
Roma, a fine luglio, per un collo-
quio con il ministro degli Esteri
Massimo D’Alema. La tappa del-
la Rice nella capitale italiana si
colloca tra una visita in Ghana e
un’altra a Lisbona e prima di un
tour in Medio Oriente. Era da
qualche giorno che circolava la
voce di un imminente passaggio
in Italia della segretaria di Stato

Usae laconfermaèvenuta ierida
fonti diplomatiche. Da parte
americana si specifica che «al Di-
partimentodiStatosi sta lavoran-
do a quest’ipotesi e che non c’è
ancora niente di definitivo», ma
la visita è programmata e si tratta
di confermare il giorno. È chiaro
che, in questo momento, l’Africa
da una parte ed il Medio Oriente
dall’altra, figurano in cima alle
prioritàdellapoliticaestera italia-

na come di quella Usa: il presi-
dente della Repubblica Giorgio
Napolitano è appena rientrato
dal Ghana, il titolare della Farne-
sina è reduce da un tour in Suda-
frica,Mozambicoe Congo,men-
tre il premier Prodi è stato nei
giorni scorsi in Israele per collo-
quicon il collegaOlmert.Dapar-
tesua, laRicesiapprestaaparteci-
pare ad Accra, in Ghana, al sesto
forum della Cooperazione com-
merciale ed economica tra Usa e
Africa sub-sahariana (Agoa) in
programma dal 18 e al 19 luglio.
Quindi,voleràaLisbona, dove(il
19 luglio, nelpomeriggio) si terrà
laprossimariunionedelQuartet-
to Usa-Ue-Onu-Russia sul Medio
Oriente con il debutto del nuovo
inviato speciale, Tony Blair.

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

LIBANO
Pioggia di razzi Katiuscia dal campo profughi Terremoto nei media, in Israele arriva la guerra dei free press

Il Maariv attacca la testata gratuita finanziata da un ricco uomo d’affari ebreo americano: sarà la Fox News di Netanyahu

I palazzi della politica sono in
fermento.La Borsa è inagitazio-
ne. È l’argomento del giorno,
più dell’anniversario della guer-
ra in Libano. È la «guerra della
free press». Un terremoto sta in-
fatti per abbattersi sulla stampa
israelianaconl’imminenteesor-
dio di un quotidiano gratuito fi-
nanziato dall’uomo di affari sta-
tunitense Sheldon Edelson,
spesso definito come «l’ebreo
più ricco del mondo». Il nuovo
giornale, che si chiamerà «Israel
ha-Yom» (Israele oggi), non ha
ancora visto la luce che già ha
dovuto subire un pesante attac-
co preventivo del quotidiano

Maariv secondo cui Edelson ha
deciso di influenzare «lancian-
do un prodotto “patriottico”,
come laFox News statunitense»
non solo la stampa ma anche la
politica israeliana. Con quale fi-
nalità? Ad azzardare una rispo-
sta è lo stesso Maariv: «Israel
ha-Yom» sarebbe al servizio del
leader del Likud (destra) Benja-
min Netanyahu.
L’obiettivo è quello di riportare
«Bibi» al governo. Basta e avan-
za per suscitare allarme negli
ambienti politici di Kadima, il
partito del premier Ehud Ol-
mert, e del Labour, il partito del
ministro della Difesa Ehud Ba-

rak. I più stretti collaboratoridei
due«Ehud»simobilitanopersa-
pernedipiù.Epercorrereai ripa-
ri.C’èpoichi, l’editore diYediot
Ahronot (il più diffuso giornale
del Paese), cerca di confrontare
il nuovo rivale preparando un
altro giornale gratuito. Impresa
tutt’altro che agevole. Perché
Sheldon Edelson fa sul serio. Ha
idee ambiziose e i soldi necessa-
riper realizzarle. Neigiorni scor-
si si è appreso che «Israele
ha-Yom», il cui formatoricorde-
rà quello del New York Times, si
è già assicurato importanti fir-
me, fra cui quelledi DanMarga-
lit (ex editorialista di Haaretz ed
exdirettore di Maariv). Nelperi-
odo di rodaggio il giornale avrà

40 pagine, per passare poi a 64.
Nei primi due mesi non avrà
pubblicità commerciale. Secon-
doleprimeanticipazioni, la tira-
tura iniziale saràdi150-200mila
copie, per passare poi dal 1 set-
tembre a 300-350mila copie. A
quel momento il nuovo giorna-
lediventerebbedunque,pertira-
tura, secondo solo a Yediot
Ahronot. La distribuzione sarà
effettuata nelle abitazioni (mol-
ti israeliani troverannoilgiorna-
le alle 7 di mattina accanto alle
cassette postali), sia nelle strade,
nei mezzi di trasporto di massa
e nelle università. Una penetra-
zione capillare. Secondo il diret-
tore di Maariv Amnon Dankner
«nell’entourage di Netanyahu

cisonovolti raggianti»nell’atte-
sa del nuovo quotidiano.
«Quando la volpe (probabile al-
lusione a Netanyahu, ndr.) si al-
lea con un gorilla è lecito preoc-
cuparsi», scrive Dankner. E ag-
giunge: «Edelson, da parte sua,
più che un gorilla è King Kong
in persona, un King Kong con
una agenda tale da far tremare
sotto i suoi piedi non solo la
stampa ma la stessa democrazia
in Israele».Per ilmomento la re-
dazione di «Israel ha-Yom», an-
cora in fase di organizzazione in
un edificio del centro di Tel
Aviv, preferisce non reagire agli
attacchi. Per ora. Perchè una co-
sa è certa: la «guerra della free
press» è solo agli inizi.  u.d.g.
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